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N'el dibattito in corso sul­

la « crisi del marxismo » un 
efficace contributo ci è of­
ferto dall ' intervista che Ito-
berlo Romani ha fatto a 
l 'mberto Cenoni , pubblica­
ta con il titolo, appunto, di 
Crisi del marxismo'.' e con 
il felice sottotitolo « la teo­
ria alla prova della socie­
tà di massa » (Itoma. Edito­
ri Riuniti, 1978, pp. 136, 
L. 2000). La validità di una 
teoria che si ponga come 
oggetto la società non si 
commisura, infatti, a parti­
re dal rigore formale delle 
sue categorie, ma dalla ca­
pacità di servire come stru­
mento conoscitivo; e, quan­
do, come nel pensiero di 
Marx, la teoria non voglia 
porsi come « pura », ma al­
l 'interno di una prassi di 
trasformazione in atto, (ind­
ia del movimento operaio, 
è nella vita stessa del mo­
vimento di classe che la • ve­
rità » teoretica trova la sua 
verifica. 

Ma questo non significa 
affatto — insiste in vari luo­
ghi Cenoni — che la teo­
ria possa essere manovra­
ta in funzione di una giu-
stifica/ione della prassi stes 
sa E' anzi questo, osserva 
Romani e ribadisce Cerro 
ni, il maggior ri l ie\o criti­
co che si possa muovere, 
da questo punto di vista. 
all'uso che della teoria si 
suo! fare nei Paesi sociali­
sti « F.' il tributo molto pe­
sante — leggiamo a p 78 — 
pagato a una conce/ione in­
tegralista dello St;ito. In una 
tale visione c'è poco da fa­
re: il profilo critico del mar­
xismo cede il passo al ruo­
lo ancillare dell'ideologia. 
An7iché essere un tonico, 
il marxismo diventa un nar 
colico • 

Dalla teoria, il ruolo su­
balterno si estende, neces­
sariamente. alla cultura. 
Sempre secondo Cerroni, 
«la " partitici!;! " è stato il 
veicoio in cui si è spenta in 
larga misura la criticità del­
la cultura sovietica, soprat­
tutto nei campi più vicini 
alla elaborazione politica . 
Con la 'partiticità' non si fa 
scienza: ci si limita ad 'ad­
dobbare' la politica che, sia 
detto di passaggio, non ri­
ceve nessun contributo pò-

// marxismo e la crisi nell'Intervista di Cerroni 

Quando si dice 
eurocomunismo 

La dimensione teorica e culturale di una ipotesi politica che intende misu­
rarsi con i problemi centrali della transizione al socialismo in Occidente 

sitivo dalla cultura. Il con 
trollo politico sulla cultura 
provoca un incredibile e per 
nicioso scambio di ruoli: 
chiede allo studioso di fa­
re politica e al politico di 
fare scienza. Ma in realtà 
non fa che frenare tanto la 
cultura quanto la politica » 
Si badi, tuttavia, di non 
equivocare: qui appare chia­
ro che Cerroni si riferisce 
ad una situazione concreta 
(quella dell 'odierna l 'nione 
Sovietica): non avanza un 
principio generale sulla 
« separatezza » tra teoria 
(scienza), cultura, politica: 
separatezza che sarebbe, ov­
viamente, contraddetta am­
piamente da ligure cui egli 
fa riferimento, come quel­
le, per non dire di altri , 
di Marx, di Lenin, di Gram­
sci Vi è semmai da osser­
vare che la subordinazione 
alla politica e della teoria 
e della cultura nel maggio­
re degli Stati che si richia­
mano idealmente al marxi 
sino, pone, da un punto di 
vista empirico, l'esigenza 
di insistere con energia su 
questi temi: intorno ai qua­
li. del resto, e non senza 
riferimento alla medesima 
esperienza storica quale già 
allora andava configurando 
si. si arrovellò Gramsci nel 
carcere. 

Questa scarsa fecondità 
del marxismo nei Paesi che 
si richiamano a! socialismo 
è certo un elemento — e 
pesante — della odierna 
crisi del marxismo. Ma limi­
ti e carenze di elaborazione 
sono presenti in tutta l'area 
marxista. Riprendendo a ta­

le proposito una o .sedazio­
ne di Perry Anderson, il 
marxista inglese direttore 
della « New Loft Review », 
Cerroni riconosce che ci si 
trova da qualche tempo di 
fronte a un ripiegamento fi­
losofico del marxismo « oc­
cidentale », a scapito di una 
« apertura analitica sui fe­
nomeni che la scienza socia 
le moderna va studiando > 
« K' incontestabile — ag­
giunge — : non si danno più 
analisi come quelle di Rosa 
Luxemburg o di Lenin sul­
l'accumulazione e sullo Sta­
to » (p. ;n>. 

Ciò vale — leggiamo più 
avanti (pp 45 e sgg.) so­
prattut to per l'imperialismo, 
nonché, più in particolare. 
per quel potenziale « labo­
ratorio • (l 'espressione è di 
Roberto Romani) rappre­
sentato dagli Stati l 'niti . in 
quanto • punto alto • per ec­
cellenza del capitalismo con­
temporaneo. Qui forse sa 
l'ebbe stato opportuno ricor­
dare le ricerche di Sweezy 
e Baran. e il lavoro svolto 
dal gruppo dell 'americana 
« Monthly Review »• un la­
voro che è stato abbastanza 
ampiamente discusso e cri­
ticato. ma del quale forse 
non sono stati colti appie­
no i risvolti positivi, pro­
prio nella direzione indicata 
da Cerroni. 

Mentre appare valido, e 
giustamente sottolineato, il 
rilievo che, appoggiandosi 
anche a una indicativa ci­
tazione di Lenin. Cerroni 
dà, nell 'intervista, alla ne­
cessità di non separare mai 
L'analisi dell 'imperialismo 

dal quadro di quella mar 
xiana del capitalismo. Quan­
do ciò e avvenuto (e av­
viene) « si è finito per ve­
dere nell ' imperialismo co­
me una nuova struttura o 
formazione economico socia­
le che avrebbe poco o nien­
te in comune con le leggi 
di fondo rinvenute da 
Marx ». 

Anche se la forma prò 
pria dell 'intervista può in­
durre a non cogliere nume 
diataniente i nessi .sostan­
ziali. il discorso di Cerroni 
si sviluppa linearmente — 
attraverso il • socialismo 
reale ». gli I S A . l'imperiali­
smo contemporaneo — m vi­
sta della prospettiva euro­
comunista IV questo, anzi. 
un luogo cruciale della sua 
argomentazione, tanto pili 
valido in (pianto appare che, 
almeno a tutt'oggi, assai 
scarso si e palesato l'inte­
resse reale degli intellettua­
li italiani verso questo te­
ma. la sua analisi e la sua 
discussione. Si può anzi di 
re che essi lo abbiano qua 
si interamente abbandonato 
alla contingente polemica 
giornalistica, come sfuggisse 
loro l 'enorme portata, an­
che culturale, di questo 
« progetto », o. se si prefe­
risce. di questa « ipotesi di 
lavoro » (che spetta al mo­
vimento operaio nel suo 
complesso far divenire an­
che « ipotesi di lotta » e 
lotta concreta) . 

Ila perfettamente ragio­
ne Cerroni quando dice che 
l 'eurocomunismo « E' una 
novità di prim'ordine, se­
condo me ». e aggiunge: 

« L'eurocomunismo si an­
nuncia come una prospetti 
va di emancipazione della 
classe operaia che matura 
agli alti livelli storici, civili. 
intellettuali dell 'Europa mo 
derna lo non capisco tutte 
le esitazioni che ancora og­
gi si registrano dentro e 
fuori della sinistra, questo 
mettere l 'eurocomunismo 
tra virgolette o presentarlo 
con timidezza, quasi chieden­
do scusa Ma questo e un 
progetto che deve irrompe­
re nella società contempo­
ranea in tutte le direzioni » 
(pp 86-87) 

(•li spunti forniti dall'in­
tervista a questo proposito 
sono numerosi e stimolanti: 
nesso democrazia-socialismo, 
portata storica della con­
quista del suffragio univer 
sale, impiego dei mezzi di 
comunicazione di massa, 
modificazioni della funzio­
ne e del ruolo dello Stato. 
ecc.: tutti elementi volti a 
indicare il vasto e inedito 
campo di ricerca inerente 
alla strategia e alla tattica 
rivoluzionaria in una socie­
tà capitalistica produttiva­
mente avanzata e di massa. 
Di estrema pregnanza stori­
co-teorica appare a questo 
punto il richiamo a un ri­
torno. non certo libresco. 
alle ragioni di Marx: « Oggi 
torna in primo piano l'im­
presa storico-politica del­
l'Occidente. — leggiamo a 
p. 97 — Marx torna a far 
valere le ragioni della sua 
analisi ». 

Forse sarebbe stato desi­
derabile che fosse aggiun­
ta. sia pure nella sintesi im­

posta dal metodo-intervista, 
una specificazione di quelle 
che appaiono le precondizio­
ni oggettive dell 'eurocomu­
nismo: un alto livello di svi­
luppo deile forze produtti­
ve. una immensa esperien­
za di lotta della classe ope­
raia, una estensione e dif­
fusione della cultura e — 
come dice Cerroni — del­
la « vita civile », che data 
assai lontano nel tempo So­
no precondizioni, queste. 
che rendono realistica, e 
non certo utopica, la pro­
spettiva dell 'eurocomunismo. 

Entro questo asse fonda­
mentale sembra muoversi il 
discorso di Romani e Cer­
roni: un discorso che tocca 
anche molti altri punti ed 
aspetti del dibattito del mar 
xismo. della storia del Par­
tito. dei problemi di orga­
nizzazione e cosi via. Su 
qualcuno dei giudizi di Cel­
ioni mi sembra di dover 
dissentire: per esempio sul 
quadro che egli dà dei rap­
porto tra intellettuali e PCI 
nel periodo della guerra 
fredda e del cosiddetto 
• zdanovismo » Qui forse 
gioca diret tamente il rifles­
so di un vissuto personale. 
che può essere molto diver­
so anche per chi ha cono­
sciuto le medesime proble­
matiche e attraversando le 
medesime esperienze d'in­
sieme 

Ma ciò non toglie nulla 
alla fecondità di un testo 
quale questo Crisi del mar­
xismo'.' Anzi, semmai, è te­
stimonianza ulteriore di co­
me la pubblicistica comuni­
sta militante italiana, apren­
dosi sempre più anche al di­
scorso « diretto », guadagni 
di spessore e di profondità. 
solleciti riflessioni e dibat­
titi. si allinei tendenzial­
mente con le crescenti esi­
genze teorico-pratiche che la 
maturità e la forza del mo­
vimento operaio nel nostro 
Paese, e l'asprezza stessa del­
le contraddizioni in atto a li­
vello interno e mondiale, en­
tro cui agisce, sempre più 
mettono in luce, rendendo 
quanto mai indispensabile 
una coraggiosa tensione idea­
le e critica. 

Mario Spinella 

Come si definiscono gli elementi di un nuovo governo della città 
E' possibile < governare » 

Roma se per r governo » .si 
intende non solo la gestione 
della macchina amministrati­
la, ma l'indirizzo progettuale 
di un processo di trasforma 
:ione'.' L'interrogativo non è 
nuovo: permane, ami, nel sen­
so comune, la convinzione del 
la « ingovernabilità t>. arcalo 
tata spesso da teorie venate 
di toni pessimistici, volgar­
mente sociologizzanli 

Sono quasi due anni che 
una giunta di sinistra è alla 
illuda del Campidoglio, un 
periodo di tempo rclattvamcn 
te breve, gran parte del (pia 
le è stato speso nell'opera ne 
catana, e faticosissima. per 
risanare gli strumenti stessi 
ilei governo (la macchina a in 
niinistrativa. la burocrazia cu 
pilotina > e per fronteggiare 
l'emergenza (la IVI vi, la ca­
renza o il disordine di servi 
:i sociali essenziali, l'ordine 
pubblico*. A pirtire dalla con 
eliminile di quetto duro bien­
nio. si comincia a parlare di 
una <• .svolta i nel governo del 
la città, dell'avvi" di una fa 
M- r i CHI l'obiettivo è dive 
trito quello di definire e con 
cretare t modi della tra-for 
inazione secondo un progetto 
razionale e completivo Pro 
orammarc V• universo Roma » 

anche solo negli aspetti più 
immediatamente pcrccttihih: 
il sini disegno urinimi — di 
ratta così un tema di nter 
tento politico, un disegno d< 
mi è possibile, malgrado le 
nroft-zie sulla * ingovernabili 
tà ». f'ssore .scadenze e "'» 
hicitiv. 

Partiamo dalle rr»»c. rif'ct 
•M";,i su qualche fatta con 
cretn. Alcune iniziative del 
Tammirr straziane capitolina 
baino r.clnamali recentemen 
te l'attenzione dcll'opin'ane 
viihìil ca: l'avvio de1 risana 
men'o di T-T di \ma. l'aper 
ture. al pubb'ico I'V i dia TOT 
Ionia. g1! interrai- contro due 
v:V.e abusive edificate '"•>•! m 
credibile impudenza una < ,t 
to il (ìianicolo e l'altra 
ii p't i. • parco dell'Appui ti') 
l'wa Fati: che contalo per 
i lor,, effetti, ma ancor più 
per :l '.-irò va'ore emblema 
'\-o. ai € rottura » coi un [tas­
sato che <e. neli'amministra 
;•"':<• «* '.vi metodo di gover 
io r. ,i Cs'ste più. resiste ai 
crira prepileilemcnte come 
dato ivtìitico e culturale Tor 
d' .Vo'.ii. d centro storico e >'• 
fio risanamento. il disegno di 
r'eqwl'br'i » socio economici: 
:1 verde d' vlla Tori era. 
strappilo io-, .xi\) <j mire mai 
sopite dei « palazzinari sei 
l'aap'i. iit.'ie, 'a lo"a a in 
abusivismo ui'i'o arrivante 
qvavt i per toni' ami abitua 
: • all'impunta. 

Partiamo da'hi chiave ur 
Iranistica perche forse è la 
più efficace }>er leggere la 
natura e t significati della 
t svolta t. Sono giunti in que 
stt ultimi giorni alla fase ope­
rativa alcuni programmi che. 
per la prima volta, incidono 
sii disegno della città: il re 
caperò e la legittimazione 
delle largate. i piani per nua 
ri in.<ediamenti industriali. 
la variante al piano che re 
stituisce alla città più verde 
e più arce per i serrici, i 
amtatti coi i si adorati e con 
le associazioni pidronalt per 
tua ripresa controllata del 
l'attività edilìzia. Intanto ti 

Roma, il disegno 
di una capitale 

A due anni dalla svolta che ha visto raffermarsi di una giunta 
democratica, i termini del confronto tra le forze del cambiamento 

e i vecchi equilibri, sociali, culturali e politici 

attarda ai modi per tndtriz • 
zarc io sviluppi terrtt 'naie 
dal centro verso il quadrante 
est. 

Programmi. lnee di ulcr 
ri ni ». Co a c'è dietro'.' 

l'i di*cQn » vrcc'so. che i in 
le modificare la natura, lì 
ruolo, la cultura della citta 
La « rottura ». allora. •)"'! e 
solo coi il « malgoverni t. 
cui l'insipienza di chi p'r 
trentanni ha amministrato la 
captale nel modo che sappia 
mo. Perche la cimvrensiouc 
de: * mah di Roma » le m 
qualche modo ne ebbe citaci 
za anche chi cono I'csprcs 
siane. nel celebre convegno 
del Vicariato* chiede un'ara 
lisi liei più profonda delle 
ragion di una crisi. 

Cr<: da gigantismo nutro 
pattano. innanzitutto, •,<*: s'io; 
connotai: urbai'*t<.~'. na p'it ' 
ancora culturali. Cn<i eco 
nom'ca e s >ciale gravissima, t 
riflesso delle più generali d:f 
ficollà del paese Ma. soprat 
tutto, qualcosa che e queste 
due co<c insieme e ai.die di ' 
più: crisi dei ruolo tradizio 
r.ale. di identità, di prospet | 
fii\7 storica. Questa città ne : 
gli ultimi cento anni è ere-
scnita come capitale di un » 
Mata burocratico e accentra 
tore. e vissuta quasi soltanto 
del rapporto coi l'amministra 
zione pubblica 

Terziarizzazione [xilologica. 
* ministerialismo >. caratteri , 
pnriiNsifan. deliolezza delle I 
Ixm produttive, peso squili i 
brantc del settore ediluto: i , 

guasti, insomma, che fanno 
di Homo un luogo comune. 
simliolo di un certo potere. 
di una certa concezione dello 
Stato e dei *II»I rai>[*>rti con 
i aitatimi, non *on , soltan 
to il frutto di errori, corra 
zione o malgoverno 

Qui, imi lite altrui e. le 
mas^c "•';•;.» state tenute fio 
ri dalle i<1it'iz'oni 'e. tisica 
mente, fuori della eia. nel 
le borgate. ic quartieri 
' ghetto i- realizzati da spiv.v 
/«fori rr/i per programma si 
e dato mano litiera»: w e 
incoraggiato tutto ciò che j 
rapprcscrtava il contrarto di 
un'attitudine fondata sii va 
lor: del lavoro produttivo, sì . 
e leiiato di costruire un uni 
verso I»; cut » collet*! Ivan 
chi » e olerai i muratori, qua 
vi e.sclusiycimeiiio po'essero , 
net incontrarsi mai h nella 
loro [H'renne vrecarieta anche I 
mi t i strati por<>lari soro >'rj : 
fi tin'cali da itn'ideo'ogia tas ( 
sistcnziahsta *. i 

l'i riscontro del carattere | 
* particolare » che le classi 
dominanti hanno sempre at 
tnbuito a Roma e il munici-
[kilismo. quasi ossessivo a 
tratti, che ha caratterizzato 
l'atteggiamento di chi ha go 
vernato la città. Dal tempi 
delle « leggi speciali* ai da 
sii imperiali > del fascismo 
alle amministrazioni de de 
gli anni cinquanta e <essan 
la. c'è stala una corsa a 
considerare i [iroblemi del 
l'amministrazione di R'ima 
un qualcosa a se. avulso dal 

contesto nazionale e. sopra' 
tutto, slegalo dal corpi de! 
la questione meridionale 

Se in questi e'emenli. e »~i 
sommariamente tracciati, si 
configura la * questione Ri 
ma \ ecco allora dove ccr 
care le radici della crisi che 
ora la siringe e la proivei 
tua \,er risanarla 11 punto. 
es<enz:ale. e che cambia ti 
rappirto delia ci'ìà con lo 
Stato in cui lutto ;n quul 
che mirdo ni ira >/ è nas 
sunto* perche .-la camb'ando 
lo Stato Di frolle a sé Roma 
n n ha pai lo S'ato burocrai< 
co e accenlralore. ma cs~a I»Ì 
contra >>ggi m processo di 
trasformazione che e lutt'uio 
coi 1 affermarsi del dc~en 
tramenio e delle autor, >m e. 
un priH'Css , di democrat.zza 
z-ouc profonda, nen'rc la 
classe oneraia e le grandi 
masse pivilar, slauii lot 
'andò concretamene ncr n 
e Acre sug'i orientamenti e gii 
nd rizzi di gorern » del par^-
E scopre, allora, di non esse 
re soltanto «.«ipitalt. ma ir: 
fi«T.-*ifiiffo ci 'ia. comunità. 

E' d'altra parte questo prò 
cesso, con la consapevolezza 
democratica che l'ha accom 
pagliato, che ha portato alla 
rottura, certo nun definitiva. 
del bl'pcco sociale e di pitere 
portatore del vecchia snlup 
pi Le elezioni del "0 giugno 
197H e l'avvento della giunta 
Argan hanno certamente se 
guata un fatto storico, ma la 
straordinaria nov.tà di un gì 
verno dì Roma con i comuni 

sii e le sinistre dei e ancora 
riempirsi di molli contenuti 
Ecco, allora, ù senso della 
< svolta >; amministrare, go 
lernare. questa città, nella fa­
se d: crisi più acuta, con un 
programma che le re.sl-tuisca 
le sue ragion <ì- rifa ins'eme 
con un suo modello rì: svilup 
pi allargare le IMI si vrodui-
tu e. riequiltlirare il rappirlo 
centro urtxmo-lerrilorio reg'o 
naie. recup?rare la »citlà abu 
sica » delle rrirgaic. adottare 
criteri nuovi per i servizi so 
ciak, resviigendo l'assisten 
ziahsmo e puntando verso la 
partecipazione e la s nabla 
della gcstiiue. svdur.pare ;l 
dccen'ramcnl i sianii'ca dee 
CÓTIVI a :. r i 'CJova idea i er 
Roma che segni wa r stura 
irreversibile con :: pascalo 
l na uuora ui-ui di Ha alla 
che e i'i> cm^ una idea uuova 
e i)iu Tuua <'• demm'raz'a. 
perche pt.n'a a s<.ardirare le 
ragioni strutturali •„• culturali 
della discriminazione urhai.a 
e sigiale le qui ni discorso a 
pine mcr,terchl>eTo le p,.-ti 
bùiia nuore che n ur.a alta 
interamente e realmente laica 
si offrono allo stesso mondo 
cattolico liberalo da ogni ip» 
teca e tentazione temperali 
s'.a>. Tutti i passi che sono 
stati compiuti m questa dire 
z: me configurano già un mo 
dello di sviluppi diverso che 
rende impensabile la meno di 
lacerazioni profonde nello 
>fe>«i tesS'.i.li di min'riitu oi 
un ritorno al j*iwif'». 

hi questo senso la < svolta » 
nel governo di Roma è già 
in atto. E un riscontra è la 
stessa quantità e qualità del 
le resistenze e delle spinte 
controffensive che sono mon­
tate proprio a partire dal mo­
mento iti cui si gettavano le 
basi concrete della program 
inazione. Sul governo di Ro 
ma lo scontro è aspro, e la 
battaglia non ù soltanto di 
idee, giacché l'avvio della 
trasformazione ha già colpito 
certi interessi, ha rotto certi 
t naturali » blocchi di pitere, 
ha portato, e porterà sempre 
più. a una diversa distocazio 
ne delle forze sfxiali. Forse 
nella coscienza dei protagoni 
sti del rinnovamento la con 
sapevolezza della fase del tilt 
to originale che è stata di­
viata non è ancora piena. Ccr 
te scelte vengono date quasi 
per scontate, vengono lette 
soltanto nel loro significato 
puramente amministrativo: 
elementi di novità, certo, ma 
ancora legati solo alla neces­
sità di risanare l'esistente. E 
invece, proprio per la qualità 
dello scontro in atto, senza il 
sostegno pienamente coscien 
te di un movimento di lotta 
forte e articolato, di una spm 
la al governo dal basto, di 
una partecipazione delle mas 
se molto più ampia di quanto 
non sia ora. il nuovo disegno 
della città rischia di perdere 
incisività ed efficacia. 

In questi termini si pine la 
questione dell'atteggiamento C 
del compirtamento pili'tco 
del maggiore parlilo di oppi 
sezione al Comune di Roma 
iall'opp>sizione. ricordiamolo, 
per una scelta di autoesclu 
sione>: la Di', li recente con 
grcsso dello scudocrocialo ro 
mano ha confermato, anche a 

livello locale, la validità della 
politica del confronto, pir.cn 
do al tempi stesso chiaramen­
te l'obiettivo della riconquista 
dell'amm'ni si razione capitoli­
na. Ma dietro questa linea 
si nascoidoiui contraddizioni 
pi**enti. tutte r.eonducibili, 
m fondo, a una costante OD 
z'onc di dere.spiisabihzzazio-
ne Mentre rifiuta di pirica 
pire attivamente, anche dal 
suo ruolo di opposizione, alle 
scelte innovative, la Di' sem 
bra voler cavalcare tutte le 
ragioni di malcontento, soffia 
sul fuoco degli interessi par 
ttcolart colpiti, riscopre ui 
suo distorto ia Roma più che 
man interclassismo. \r»M<"jr»! 
do spinte tra loro diversissi 
me. nprop-iie il rapp>rto 
coi una CISI. che f<ire a^er 

trovali un sorprendente reo 
co'Jaleralismi. v.uta. insom­
ma. a riconquistare :l g ccr 
ni facendosi tutta « parino di 
n m goierno*. E tra latici 
smsi e slrumeilaìismo non 
riesce a mettere a punto un 
prr^ramma che n >n sia la ri 
propisizione pura e semplice 
dei meccanismi del passalo. 
come se mente fosse succes 
so. a Roma e nel Paese, un 
ritorno a quel modello di svi 
luppi che scontereht>e una pe 
sanie e drammatica rottura 
dell'unità tra le forze demo­
cratiche e nelle masse, una 
pericolosa avventura in una 
città che e cambiata troppi 
per tornare indietro. 

Paolo Soldini 

Giorgione e 
il suo tempo 

in una 
mostra a 

Castelfranco 
Veneto 

A lato: Giorgione, 
« Ritratto di donna » 
(particolare); 

Sotto: due illustrazioni 
degli « Astronomi velers » 
di Firmicus (1499) 

In quella pittura 
c'era una dottrina 
I lineamenti della vita intellettuale e della cultura 

umanistica che nella Venezia del cinque e del 
seicento alimentò l'arte dell'autore de « La Tempesta » 

K" a un giuppo di stu 
(IIOM. coordinati da Lionel 
lo Puppi, che «i deve la 
ideazione e la realizza/io 
ne della mostra r 1 tempi 
di (ìiorgione v voluta a Ci 
stelfranco, nell'ambito del 
le manifestazioni |KT il 
quinto centenario della na 
scita dell'artista, da Lio 
nello Venturi definito co 
me colui che « ha creato 
una iiuov .i civ ìltà pittori 
ca ». Il .lignificato s t e^o 
dell'opera di (Iioimone. la 
« dottrina * che ne è Li 
premessa, ha stimolato i 
realizzatori della mostra 
a tralasciare un'impossi 
bile esibizione di quadri 
dipinti e a rivolgersi, m 
vece, ad una utilissima di 
lata/ione di problemi, di 
spunti storico critici, ine 
di tutte documenti e mate 
riali. carte d'archivio, te 
statuenti di committenti e 
di collezioni.sti. 

Insomma, le varie sezio­
ni della mostra offrono la 
possibilità di raccordarsi 
agli elementi culturali, che 
furono hi sostanza della 
rappresentazione intellet­
tuale propria di «niella vi 
sione artistica, tutta da va­
lutare all'interno di una 
.scientifici! considerazione 
storica, l'tiliz/ando doni 
menti e Pbnti rivisitate 
Ruggero Maschio si è un 
pegnato in una nuova bio 
grafia di Giorgio d<t Ci 
stelfranco: così Donata 
Hattilotti e Maria Teresa 
Franco indagando ni ar 
eluvi hanno ricostruito la 
cerchia dei committenti e 
dei collezionisti: mentre 
Paolo Carpegmani riordi 
ttando hi storiografia gior 
giottesca, dal Castiglione 
al Ridolfi. non ha ritinti 
ciato a risolvere l'affa-ci 
nante problema della for 
tona di (iiorgione 

Klaborare compiutameli 
te la personalità dell'auto 
re de » La Tempesta ». ha 
avuto comi- toitseguenza li 
far derivare i diversi f« 
noineni di una creaz:o:i" 
artistica da una « esjKTien 
za » maturata in ricompi n 
>a ad una pittura, ad una 
-itiltura. ad una architi • 
tura, ad una lt tti-ratira 
ad un teatro, ad una nei 
sica, in brt ve. ad una i i 
v :!tà. l'ita civ ilta. quel! i 
veneziana tra XV e X\ I 
<ec . sulla quale iiico'iib • 
va una ir is ; ihc <ti\.\ 
per essere «'.JtlCcHaM d i : 
drammatici eptodi d. Cam 
bra: e Acnadello. 

i *v4 ' hi ' * ' - • 

LL. n j ! | , 4
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* Ma (ìiorgione — ci di 
ce Poppi — appartiene ad 
un mondo culturale che ha 
un'ipotesi perdente sul ruo 
lo riservato alla Hepubbli 
ca *. I-a sua è una gene 
razione che ha ancora la 
speranza di una nuova 
• renovatio * dello Stato. 
ma è certo i he di questa 
rinascita essa avverte, con 
consumata acutezza, sol 
tanto le difficoltà, le coni 
ponenti di crisi Saranno 
una nuova fase storica ed 
un altro artista ad indivi 
duare diversi ruoli intel 
lettuali. E' in Tiziano the 
avviene - il passaggio da: 
residui di una t once/ione 
dell'artista |HT qualche 
verso legata alla tradizio 
ne tardomedievale o. mi 
g.in. da quella stessa g:a 
riscattata di fatto ina tm 
i ora umbratile e inouii 
tante dell'umanista e "ma 
go" (ìiorgione. alla piti ^o 
lare e spregiudicata p e 
nez/a di un moderno ope 
ratore culturale » i Pupp. 
Romani Ih* 

C'è una sfzinne della ino 
-tra. quella coni ertala su. 
preziosi te-'.i dell'editoria 
veneta del temiMi. i he t o i 
t ora nprojvine la « fla 
granza » umanistica di 
Giorgione Vi -o'io s;ati 
rai tolti, le * Met.unorfn 
- » ov idiatu . ;! * Pohf i!<» > 
di Frani e^to Colonna, il 
t De agricoltura > di De 
Cresten/i. :1 - Flore-, a-tro 
logiae s d: Albumasor. il 
* Portolai.o » di Gaspan-
Tentino, lo « Sphaehe Mun 
d; » del Sai ralxv-co. il r D. 

v ma proportione » di Lu 
ui Pacioli Si tratta di 
opere stampate in \ ette 
zia tra l'ultimissimo 'UlO 
e i pruni del 'Ò(H) e sono 
titoli the Itene si at cor 
dann alla particolare « ma­
gia » di Giorgione. 

Basterebbe fare ani ora 
ì notiti di Ficino. di Può. 
tii Boezio per avere alcu 
ne tra le coordinate del 
l'arcano di una poesia in 
dottrinata da una scienza 
i irconfusa di anheologia 
ed esoterismo, in cui però 
riemerge il dettato .tristo 
telilo: * il poet;i deve es 
sere creatore di favole «. 
La cultura in ini creste 
i! discorso figurativo di 
Giorgione è veramente 
loiitplt'ssa e si volge a di 
verse fonti, soprattutto a 
quelle già da teni|>o deli 
neate da alcuni .studiosi. 
tra cui Maurizio Calvesi. 
ed è una cultura che si ri 
solve in un dispositivo en 
tro il quale cascano eie 
menti sia platomzzanti. sia 
di derivazione aristotelica. 

Cosa inc ide all'osserva 
tore posto di fronte ad uno 
spazio (si iH'ii.si alla < Tetti 
pestii » l che " non è dato 
nel suo graduarsi sei on­
do le esigenze ih una "sto 
ria", the si rappresenta. 
Ih'iisi istantaneamente e 
nella sua totalità » (Ar 
gan)' ' Secondo noi. per 
tornare .ni Aristotele, non 
dovreblte che esserci * il 
riconoscimento » inimedia 
to della favola e che. ehi 
osserva, può compiere .so 
lo mediante dotta specula 
/.mie. passando cosi dalla 
« non conoscenza alla co 
noseeti/a ». L'osservatore 
è chiamato d,i Giorgione 
ad essere protagonista di 
* quello > spa/io. ad esse 
re fruitore di * quella » 
stona, e ciò ton tutta l.i 
sua cultura con tutta la 
sua esperienza, che si ac 
«resiOIIO sulla favola idea 
:a dall'artista 

Se ( :o non av v iene si ha 
un più o meno prolungato 
periodo di stallo, di dilli 
i ulta, d: i Tisi. Nella trisi 
litri sono date uè la fel: 
< ita. né l'infelicità, al con 
Trara» la tr is; può (--.sere 
stilH-rata da « una dottr. 
\\\ » p.i na di stimoli, d: 
fermenti, d.i un'aiis.a di 
m e n a . Che MIUO gli sti 
inoli e ; fermenti cultura 
1 predenti aj * tempi di 
G.orgmne ». 

Franco Miracco 

Preoccupante indagine negli USA 

Animali e piante che 
non vedranno il 2000 

WASHINGTON — Qja.s. 
t mezzo m:i.one d. .sp>-c.c art. 
| ma!: e v«re*al: potrebn^ro 
•t comp'.etamente ? p m r e dalla 
, :acc:a della terra err.ro la 

f;ne d^l rio-/.ro -rrolo .secon 
do '.A d e n u n c i che .-.: r.:er. 
j/-e soprattutto alle .-ez.on. 
trop.cai-. Une..ita da un ust: 
fato d ricerca amer.rano 
Kr:k EcKho'.m e.-ponente de. 
Worldwatei L w / i r . e . ha d. 
c:i:arato eh? * .. ; \vr . ro dell t 
v ta non suora .;c.o :i:n p.c 
cola larfraz.one ' .TTe par*' 
d. e.-v-o verranno fi"te a br*n 
d-11. » 

S'.T.p.e s»co:rlo lo stjj .fi 
condotto da. Wor.dwatrh In 
v-.iuto. ! .ncremento domo 

; zraf.ro. ; p;ani d: v. .mppo 
poco avveduti o la domanda 

; .nterrtaz:ona!<? d: prodotti tro 
p.cal: .-crebbero aU'or.sj.n? 
del pencolo d: estinzione p?r 
numero^e forme di \ : : a ani­
male e vezet-a-ie nelle zone 
tropicali dell'Africa. dc'.l'A-sia 
e dell'Amenti» Latina Quas. 
mezzo milione di =p??:« pn 
trebberò quindi .seompanre 
entro il 2000. t e non .si f*ra 
qualcosa per arrestare que­
sta pericolosa tendenza 

Questo problema, peraltro 
non nzuard.t .soìtan'o le na 

I zioni tropical:, Ita sottolinea 

'<» Kck:.oi:ti ne*.: Stali Un.:. 
e ;n Europi la dispersone 
d. .sostanze venefiche nei ini 
mi. ne; lazir. nelle zone co 
s'.ere *• n-i'.'ar. « cent r. bit. 
.-.-.e al.a .se'«mpi.-.-i di .-p:ic:e 
an:n"*al- e -.ezetali 

P.u d. e n q u t - r a pi?-.. 
hanno a tat: 'oz«. firmato 
.ina <r eoir.enz.or.c p-r sfl: 
.-eamb i.f^rniz.or.a'.-. ronccr 
•. 'nt: > spyz'j .n percolo d. 
fauna e d. f.ora p chi- prò. 
r> .sce o r^olaTi?.".- i .1 coni 
merco de l f .speri" d: p.ante 
e d. an.inai: in.nacciate d. 
e.st.nz:one K.kho.m ha r/ .o. 
•o un app-ìlo a/1: impari* 
•ori di pae.v come l l ' a h a . il 
Giappone. l'Olanda e !a Spa 
una e a: potenziali esporta 
ton d: pae.si com? !a Colom 
b;a. il Kenya. :! Me.-v-=;co. .1 
Sudan, la Tha.Iand.a e V 
Ucanda affinché M a-vocno 
alla convenzione 

Lo s'.ud.o del Worldv/atch 
In.stitute a'L->p.ca le.span.sio-
ne della rete mondi ile di 
zone di tu'.eia biologica che 
e à abbraccia 35 pa?s:. non 
clté la creazione d: poo/ J?P 
netici per un'adezuat t con 
.-ervazione a. se .uniti d: 
piante in pericolo di e.it.n 
zione. 

È in edicola 
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CON 
LO SPECIALE. 

• LA SINISTRA 
E LA CRISI 
FACCIAMO IL 
PUNTO SUGLI 
ULTIMI MESI 
DI VITA 
POLITICA. 
UN DIBATTITO 
CHE NON SI 
PUÒ 
ELUDERE 

» INTERVENTI DI: 
G BAGET BOZZO 
G BENVENUTO 
B DE GIOVANI 
L MAGRI 
E MANCA 
C. MARTELLI 
A MINUCCI 
G. NAPOLITANO 
A OCCHETTO 
L PEDRAZZI 
C SIGNORILE 
M TRONTI 

http://pir.cn
http://err.ro
http://stjj.fi
http://le.span.sio

